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Risalgono ad epoca immemorabile le imposte sulla vendita della merce commestibile e sui 

beni di largo consumo, compresa la legna da ardere ad uso domestico.  

Le famose tasse, o se volete indicarle come proclama il manifesto di questo lavoro, le ASSI-

SE, sono l’espressione reale di un sistema basato sulla sottomissione del popolo. La macchina 

“statale” dei tempi andati e nello specifico di quel lontano secolo XVII, si basava sull’attenta analisi 

di quelli che potevano essere i settori commerciali maggiori sui quali poter far leva, al fine di rim-

polpare i forzieri dei regnanti. Feste e balli di corte, banchetti luculliani e grandi parate, abiti lus-

suosi ed addobbi da mille e una notte erano esigenze quotidiane alle quali la corte non poteva asso-

lutamente sottrarsi. Da queste esigenze primarie di coloro che si sono avvicendati nel reggere l’al-

lora regno e governo della città, nascono le ASSISE, ossia le tasse. E queste vessavano primaria-

mente il popolo sempre più affamato e stretto nella morsa dell’indigenza, della povertà. Intorno 

alla metà del secolo XVII, si stavano gettando proprio quelle basi, che sarebbero presto sfociate 

nella rivolta di Masaniello. 

Questo breve contributo non vuole esaminare gli aspetti politici e gestionali di quell’assisa 

del 16471, ma vuole solo indicare la tipologia del documento che con metodo e particolare atten-

zione va a sancire ed imporre una tassa su beni edibili necessari alla sopravvivenza della popolazio-

ne stessa. 

Andremo ad esaminare il tipo di prodotto pescato e nell’assisa successiva, vedremo anche 

parte dei prodotti della terra, sottoposti alla medesima regola gabellare. Le stesse gabelle, intorno 

alla prima metà del secolo XVIII, vennero poste in seria discussione, in quanto considerate troppo 

onerose per i lavoratori dell’ambito del mare e dell’agricoltura2.  

Non ci stupirà quindi leggere i due proclami della frutta e del pesce e comprendere, quanto 

vessatorie erano quelle regole, che andavano proprio ad intercettare i guadagni ottenuti su quel 

particolare settore della produttività. Possiamo così immaginare quali siano state le levate di scudi, 

le insurrezioni, le lamentele continue. Possiamo con un pizzico di fantasia immaginare gli imprope-

ri dei pescatori e degli agricoltori. 

I due proclami sono oggi, una divertente riscoperta di uno degli aspetti quasi folcloristici e 

singolari che afflissero il popolo napoletano. Oggi ci fanno quasi sorridere, ma a quei tempi fu dav-

vero duro sostenere la famiglia, privandola di beni essenziali, per soddisfare i vizi della corte. Dalle 

pagine ingiallite emerge una storia vera ed emerge allo stesso tempo un drammatico spaccato di 

una società, dove l’ingiustizia sociale vantava rimati di tutto rispetto. Pensare ad una tassa sulle an-

guille (ad esempio) è quasi diabolico. Ipotizzare una tassazione sul numero dei meloni raccolti nei 

campi, ci appare ridicolo oggi, ma all’epoca era davvero un inferno, un ostacolo insormontabile, 

dove, per sopravvivere, per tentare di condurre un’esistenza dignitosa, bisognava attivare l’ingegno 

per frodare ed aggirare in qualche modo l’ingiustizia. Forse anche da qui, deriva l’innata scaltrezza 

di questo popolo che da secoli ha subito, senza mai poter rizzare la schiena. Contadini e pescatori 

nel mirino dei gendarmi, sempre pronti sanzionare; contadini e pescatori, sempre pronti a chinare 

la schiena. Questi due documenti ne sono la testimonianza. 

 

1 Nel 1647, dalla tavola generale dei Sovrani di Napoli, spunta il nome di Enrico II di Guisa (Parigi, 4 aprile 1614 – 

Parigi, 2 giugno 1664) che fu un arcivescovo cattolico francese; secondo figlio di Carlo I di Guisa e di Enrichetta 

Caterina di Joyeuse, fu arcivescovo di Reims dal 1629 al 1640, poi Duca di Guisa dal 1640 al 1664, principe di Join-

ville dal 1640 al 1641 e conte d'Eu dal 1640 al 1657. Guidò per sei mesi la Reale Repubblica di Napoli nata a valle 

della rivolta di Masaniello del 1647. 

2 Giacinto Bellitti. Considerazioni sulla liberta' dell'annona e sull'abolizione dell'assisa del pesce dell'avvocato Giacin-

to Bellitti. Napoli 1791, pagina 4 e successive.  

 

 



Un interessante documento ci aiuta a comprendere meglio i fatti o per meglio dire i misfatti. 

Si è disputato, se convenisse di continuarsi ad imporre l'assisa, per la vendita del pesce, o di confermarsene 

l'abolizione già fatta. Si è dunque creduto, che per l'acquisto de'comestibili si vivesse in Napoli con assise, e di ciò 

era da dubitarsi prima che si fosse fatta qualunque altra ricerca. Questo dubbio ci avrebbe invitati alla discussione 

di tutti que vizj, che agitano tra noi l'annona in tutti i suoi rami, e suggerite le riflessioni più precise e dirette non 

solo ad esaminare la decretata abolizione dell'assisa del pesce, ma ben anche a far osservare tutti i difetti del nostro 

sistema di annona, nel quale la vendita del pesce è compresa. Così quel male che insieme dipende dal concorso di 

varie altre circostanze, non si sarebbe attribuito alle sole assise, nè fatto credere che colla semplice abolizione delle 

medesime potesse giungersi a rettificare qualunque parte dell'annona. Poche osservazioni ancorchè passaggiere sulla 

intiera materia ci approssimeranno almeno al rischiaramento dell'oggetto che con tanto calore si va ricercando. 

Con queste parole, l’avvocato napoletano Giacinto Bellitti a pagina 4 de Considerazioni sulla 

libertà dell'annona e sull'abolizione dell'assisa del pesce, nel 1791, introduce la sua disamina. Parte da un 

problema sentito e che si configura (come appare chiaro dalla lettura del testo) come una vera in-

giustizia ed un sopruso nei confronti di questa classe di lavoratori. 

Tuona, nelle pagine del testo, le parole dell’avvocato e sono pesanti come macigni: 

Per molti generi non vi è assisa in Napoli, ed il di loro prezzo è arbitrario; per alcuni altri vi s'impone, ma 

non si vendono conformemente alle assise. I generi della prima classe fono i seguenti: le uova, i polli vivi e morti, tutte 

le car ni pecorine, le selvaggine di ogni specie, i pesci salati, e quei denominati di cannuccia, tutte le specie di conchi-

glie, che chiamiamo frutti di mare, tutte le paste minute, il vino, gli agrumi, tutte l' erbe da usarsi crude, o cotte, e 

tutte le frutta secche di terra... 

“...il loro prezzo è arbitrario…”, esordisce ed indica ancora, con molta cura, i beni di consu-

mo in senso generale e specifico. 

“Tra pesci salati, e tra le frutta secche sono da eccettuarsene alcune poche specie, siccome 

sarà quì appresso avvertito. I generi della seconda classe, cioè quelli, su quali vi ha assisa, i princi-

pali sono questi: tutte le carni vaccine, quelle di porco tanto salate quanto fresche, i formaggi del 

Regno, le farine, i maccheroni, il pane con assisa e con jus-proibitivo, le aringhe, le sarache, ed ac-

ciughe, le noci, le no celle, le uve, le mela, e tutte le frutta fresche che si vendono nella state, e nell' 

autunno, fuori delle fragole”. 

Ma in un discorso più ampio che comprende riflessioni anche di carattere giuridico, il nostro 

avvocato, vuole porre l’accento. Sembra a tratti indignato e suona di santa ragione bastonate a de-

stra e a manca, a suon di leggi e regolamenti. Vuole farci capire, e trovo quanto segue originale e 

quasi a noi vicino per la modernità del pensiero. D’altronde la ragione che è sempre alla base delle 

idee, non trova contraddittori, quando il senso di una lege e di un decreto è oggettivamente condi-

viso. Ciò che è oggettivo e lo è perché trasversalmente attraversa con plausi, ogni cultura, fa testo e 

resta spessissimo imperituro. 

“L'origine del  prezzo delle cose, ed  indole delle assise. Per tutti i principi di economia poli-

tica l' assisa, o sia  la  tassa de  prezzi delle  cose, contiene il  veleno micidiale dell'abbondanza di 

ogni genere, e la  libertà de' prezzi l'antidoto che la  conserva. La  determinazione del prezzo delle 

cose, dicono gli Economisti, si fa  dalla natura delle cose medesime, secondo l'abbondanza, o scar-

sezza del generi, il  numero de' compratori e venditori, e la  quantità della misura de' prezzi ch'è la 

moneta. Il rapporto di questi tre  termini tra loro produce il  prezzo delle cose, che sarà sempre 

giusto, quando non vengano alterati da altra cagione fuori della di  loro naturale costituzione. Si dia 

a qualunque genere l'assisa un  poco alta, quando ve ne sia  abbondanza tale, che superi il  concor-

so del compratori, o alquanto  bassa, allorchè ve ne sia  tanta scarsezza, che non giunga a soddisfa-

re i bisogni de'concorrenti, nell'uno e  nell'altro caso l'assisa ne sarà alterata, con  abbassarsi nel  

 



primo, ed  innalzarsi nel secondo. Questi avvenimenti dimostrano, che il  prezzo delle cose 

non potrà deviare da  suoi veri rapporti  allora solo che se ne lascia la  determinazione alla natura 

delle cose stesse, ed  a bisogni degli uomini. Avrebbe quì dovuto parimente rendersi sensibile l'ef-

fetto del rapporto della quantità della moneta colle cose, ma si è tralasciato; perciocchè le assise 

sono annuali, e coloro che le impongono, non guardano giammai al riferito rapporto dell amoneta. 

L'idea della descritta origine costitutiva della valuta delle cose non deriva da una scienza arcana, n è 

è nuova, o tanto sconosciuta, quanto da molti si crede. Quel che si è praticato, e si pratica tra noi 

nel tempo della formazione delle assise, ne dimostra l'antichità, e l'uso, che sempre se n'è fatto. 

L'oggetto che si prefige colui, che si trova incaricato d'imporre le assise, consistendo appunto nel 

voler dare a generi quel giusto prezzo, che vagliono in rapporto alla quantità delle cose, ed elle ri-

cerche, s'industria perciò di averela conoscenza de' due primi termini, cioè procura di aver le noti-

zie della quantità de' prodotti nuovi e vecchi, del prezzi de' medesimi ne pubblici mercati, de' biso-

gni della Città di Napoli, delle richieste degli stranieri, se ve ne sieno, ed indi fissa le assise”. 

Abbiamo riletto con piacere le considerazioni di Giacinto Bellitti, abbiamo anche condiviso 

le sue idee ed il ragionamento che ha seguito per definire alla fine della sua disamina, il concetto 

gabellare come ingiusto e socialmente anche pericoloso, in quanto impattante il mondo del lavoro.  

E con queste premesse arriviamo al cuore del problema: le tasse sui prodotti agricoli e del 

mare nel secolo XVII a Napoli. Il documento che ne contiene i particolari, sarà per nostro diletto 

un autentico momento di divertimento e di stupore. Scopriremo come la classe reggente, i ricchi 

del Regno, il ceto forte che comunque reggeva assieme alla corona, la cosa per così dire pubblica, andò 

in quel lontano secolo ad imporre l’assisa, la gabella o se volete la tassazione, anche sulle cose più 

misere, sui prodotti più umili che contadini e pescatori immettevano sul mercato. A questo punto 

e come vedremo nel rileggere l’assisa, mi par bene che il popolo affamato e che produceva reddito, 

si avviasse sulla strada del delinquere, cercando in tutti i modi e con tutte le maniere di eludere 

ogni dovere imposto3. 

Ma leggiamo il testo del secolo XVII,...ci farà bene! 

“Per Ordine del Signor Graffiero, che ogni Pescivendolo ne debbia tenere una. 

In Napoli, per Francesco Tomase, 1647”. 

Ed ecco la lista dei pesci incriminati, dei prodotti sui quali poter lucrare. 

“Cefari, SpinoIe, Anguille de Mare, Lubari, Alopani, Stelle, Praie, Aurati, Verdaroli, Aluzzi, 
Marmori, Cicale, Alefanti, Palaie, Calamari, Calamarielli, Lecciole, Dentici, Sarachi, Sarpe, Treglie, 
Rumbi , Ragoste, Umbrine, Scorfani, Tracine da sei à rotolo, in basso dì di carne gr. 17 il rot. Cer-
nie, lo dì di carne gr. 14 lo rot. Lo dì di pesce gr. 16 lo rot. Cefàri, Spinoli, Anguille di Mare, Luba-
ri, Stelli, Alopani, Praie, Aurati, Verdaroli, Aluzzi, Marmori, Cicale, Alifàti, Palaie, Lecciiole, Denti-
ci, Sarachi, Sarpe,Treglie, Rual­bi, Ragoste, Umbrine, Scorfani Tracine da sei à rotolo in sù lo dì di 
carne gr. 10. il rot. Gorui, Aiate, Gronghi, Morene, Cocci, Merluzzi, Schiantari, e Galli lo dì di car-
ne gr.10. Lo dì di pesce gr. 12. 

 

 

 

3     Tu stato, per controllare l’evasione fiscale, mi imponi la fatturazione elettronica ed il pagamento del dovuto 

attraverso un pos. Mi pare corretto. Un’idea frutto della ragione. Ma il pos lo devo pagare io, l’operazione ban-

caria, la pago io ed il mio paziente, la spesa energetica per mantenere il sistema, il programma elettronico di 

fatturazione, il rollino della carta e soprattutto il tempo per queste operazioni, tutto a mio carico. Mi sembra 

un’assisa del 2020. 

 

 





La lista di pesci continua ancora 

Sauri, Vope, Alici, Palamati, Cicinelli, Mafruni, Turdi, Aguglia, Sparagliuni, Lucerne Letterati, Lacerti 

lo dì di carne 8.  gr.  lo rot. Lo dì di pesce 10 gr. Lo rot. Gambari de la Gangema, Mennelli, Retundi, Seccie, 

Raie, Spicari, Perchie, Maschi, Cerri, Cessij, Launi, Castaudielli, Saurelli, Rendene, e Patriccsari. Lo dì di carne

 gr. 6. Lo rot. Lo dì di pesce gr. 7 lo rot. Vestini, Purpi, Aluzzitelli, Arenghe Vecettoli, Mezze, Sarde, 

Mezzalici, Fragaglie, Retundielli lo dì di carne gr. 5 lo rot. Lo dì di pesce 6 gr. Lo rot. Scurmi, e Guar-

racini lo dì di car­ne gr. 4 lo rot.. Lo dì di pesce gr. 5 lo rot. Sardelli, Alicilli,Mazzammi, Granci e Fico tutta la 

settimana gr. 4 il rot. Sardi lo dì di carne gr. 7 il rot. Lo dì di pesce gr. 8 i l

 rot. Lo tonno lo corpo lo dì di carne gr. 8. il rot. Lo dì di pesce gr. 10. il rot. La ventre-

sca lo dì di carne gr. 10  il rot. Lo dì di pesce g 12 il rot. Lo tonno tutta la settimana

 gr. 7 il rot. Tonninole, e Gongole  gr. 3 il rot.  

Ritrovandosi Pesce renchiuso, che quello sia perso, e vada la terza parte à benefìcio del Re-

vellatore, e le due altre parte si applicano à li luochi Pij. 

Come s’è visto, la lista di pesci è quasi infinita e non risparmia anche quella specie che ap-

parentemente può sembrare quella cosiddetta povera. Oggi l’elenco di questi meravigliosi prodotti 

del mare che con tanta fatica, riempivano le reti dei pescatori napoletani, ci fa sorridere e testimo-

nia anche la grande attenzione con la quale i gabellieri avevano preso in esame le varietà, le tipolo-

gie differenti.. Il documento che si presenta con tre immagini in alto, tre elementi iconografici che 

rappresentano Napoli. A sinistra lo stemma reale. Il potere imposto che nel capitolo delle assise 

occupa il punto più alto, il primo rigo ed il primo posto. Segue, al centro, l’immagine della Madon-

na del Carmine, che regge sul braccio sinistro due abetielli, due reliquiari in stoffa. A destra lo stem-

ma del sedile del popolo. Uno scudo bicromo sul quale campeggia la P. Questo sedile, si ritiene 

che risalga al XIII secolo. Fu detto in origine “Del Popolo” in quanto voleva essere l’effige e la 

rappresentazione del popolo non ricco, non aristocratico della città di Napoli.  

Il sedile del popolo stava al Pendino, questo fu diroccato da Alfonso I d'Aragona il di 10 Decembre 1456 

per punire la popolazione di qualche criminosa rimostranza. V'è chi opina che l'avesse fatto per dar aria alla casa 

di Lucrezia Alagni (vedi nota III). Certo è che al popolo non prima del 1495 per grazia di Ferdinando I d'Arago-

na venne concesso, che i suoi rappresentanti si riunissero in un locale del monastero di S. Agostino la zecca, vicino 

alla torre del Campanile. Il primo Eletto del popolo fu Giancola Tramontano il quale con i consultori nel 1495 

pose la sua banca o tosello in S. Agustino la zecca ove poi si unirono i 29 Caporioni. Essendo stato privato il popo-

lo del sedile, e riconcedutagli l'unione dei suoi capi in S. Agostino, per ricevere la processione del Ss. Corpo di Cristo 

che girava per i sedili, fu supplito al sedile ii celebre catafalco del Pendino. Dal 1831 si fa lo stesso ricevimento nella 

chiesa di s. Agostino per evitare quel forte dispendio alla città.4 

Il Sedile del Popolo intorno al secolo XIV e XV, non aveva alcun potere, pur rappresentan-

do il popolo ed i suoi rappresentanti potevano solo esprimere le proprie proteste e lamentele in 

piazza. Questo ci fa comprendere ancora una volta di quanto debole era a quei tempi la classe po-

vera, come quella dei pescatori. Non a caso i veri rappresentanti di questo sedile erano medici, let-

terati, giuristi, notai, commercianti.  

Dal 7 al 16 luglio del 1647, Napoli insorse al comando di Tommaso Aniello d'Amalfi, me-

glio conosciuto come Masaniello. Lo stesso anno dell’assisa del pesce che abbiamo ritrovato in 

queste pagine. Fu l’ultima? A Napoli, no! 

 

4 Francesco Ceva Grimaldi marchese di Pietracatella. Della città di Napoli dal tempo della sua fondazio-

ne sino al presente: memorie storiche. Stamperia e calcografia, 1857 

 

 



Nella pagine seguente, l’assisa delli Frutti e Meloni. 

Questa volta la pagina che ogni fruttivendolo doveva tenere gelosamente custodita ed osser-

vare, non mostra immagini sacre. A sinistra campeggia lo stemma del Vicereame a destra lo stem-

ma del Sedile del Popolo. 

In basso la firma di colui che queste assise aveva elaborato, certamente in collaborazione con 

la collaborazione dei parrucconi della corona. Tal Principe della Rocca Arpaia. 

Il suo nome ritorna in altre numerose assise, in altri documenti dove leggiamo gabelle sui 

prodotti alimentari, sul pane, sulle stoffe e persino sulla neve.5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5 Atti del R. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. 1878. Pagina 246 

e succ. 
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5 Atti del R. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. 1878. Pagina 246 

e succ. 

6 Le immagini delle assise sono tratte da BNE, http://www.bne.es/es/Inicio/index.html 

 

Il popolo insorgerà 

accanto al loro eroe, ar-

mato di forconi, assi di 

ferro, bastoni e qualche 

archibugio. Invase le piaz-

ze a partire dal porto. Salì 

verso la piazza San Do-

menico Maggiore e attra-

versando la città antica 

dall’alto e dalla riva, di-

venne un vero esercito.  

Accorsero dal Pon-

te della Maddalena a cen-

tinaia. Giunsero nei pressi 

del palazzo del viceré. 

Il 16 luglio del 

1647, la rivolta, sedata nel 

sangue si concluse con la 

decapitazione di Masa-

niello. Lo stesso anno 

l’assisa del pesce ripren-

deva vigore. 

 

 

 

 

 

 

 




